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PREFAZIONE 














E.mo Capecelatro, nelle parole che 





onorano questo libro, pensa che io 
abbia voluto battere vie nuove, e sia. Ma del- 
l'apparente ardire che merito mi resta, quando 
nella poesia familiare d’ occasione, nella quale 
mi sono principalmente provato, la letteratura 
italiana lasciò quasi nuove le vie che dovreb- 
bero essere più antiche e battute? 

Nessuna letteratura, a parer mio, ebbe altret- 
tanta opportunità di celebrare gli avvenimenti 
della vita domestica. È tutto nostro l’uso di 
stampar versi per ogni matrimonio, ogni mo- 
nacazione, ogni lutto. Pure, in questa annosa 


e ricchissima biblioteca quanto poche poesie 


sì ricordano con commozione, o almeno con 


» 
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lode: quanto spesso, se anche rechino la firma 
di scrittori grandi, i lettori passano oltre! Per. 
chè ? La risposta mi pare ovvia. Si è quasi 
certi che le gioie e i dolori quotidiani a 


incontrato interpreti o svogliati, o magnifici, 


rare volte modesti e amichevoli come si do- 
manderebbe, 

Non direste che gran parte dei poeti nostri 
si siano arrogati dinanzi al cuore umano un 
ufficio troppo superbo ? Sul cammino d'una 
fanciulla avviata alle nozze od al chiostro, api 
presso ad una bara inondata di lacrime, chi ha_ 
dato ad essi licenza di dire: “ Ora noi vi ag. 
giungeremo la poesia del nostro ? » Ma la poe- 
sia è già tutta in quella festa è în quel pianto; 
è dentro coloro che riunito in una volta ‘e in 
un'ora sola tutto l’amore sparso onde hanno 
amato la persona viva o la morta, prorompono 
dal cuore in un augurio, un’ ammirazione, una 
pietà smisurate; è in quella scossa profonda 
per cui germogliano in essi propositi impetuosi 
di bontà, d'emende, di sacrifizii, e l’amore ne 
è moltiplicato e santificato, ed è un bisogno e 
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un orgoglio attribuire a quei nostri amati la 
nostra improvvisa elevazione. Dinanzi ad un 
tal flutto dell’ anima, che vana miseria, non 
pure le vecchie are di Cupido e i vecchi 
Fusi delle Parche, ma ogni invenzione poetica 
di mitologie nuove, o di singole fantasie ca- 
pricciose! 

Il posto segnato ai poeti nel corteggio nu- 
ziale o nell’accompagno funebre non dovrebbe 
essere nè avanti, nè a parte. Converrebbe si 
mischiassero alla gente, ascoltassero tutti i 


cuori e traducessero fedelmente i loro battiti: 
Io son la voce del tuo core, e canto, 


Poichè il privilegio che Dio ha dato al poeta 
nei comuni eventi, non è di porre l’ arbitrio 
dell'ingegno suo in luogo del comune sen- 
tire, ma di sollevare sino alla sua lucida co- 
scienza il cuore proprio e degli altri, il cuore 
che sente e non sa bene come, e farlo diven- 
tare consapevole di gioie e dolori che da soli 
ci rimarrebbero oscuri. Bisogna che chi ha 
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gioito e ha lacrimato, leggendo poi i w 
possa riconoscere in essi non |” artificioso 
bellimento altrui, ma il sincero sentimento 
€ pronunziar questa frase ingenuamente pre 
| siosa, che i poeti dovrebbero comprendere, 
perdonare e gradire: « anch'io avrei d 


così ». È forse piccolo ufficio essere cancellieri. 













4 della folla sensibile e muta, raccoglierne 
atti e i segni, e dare alla poesia della vita, 
concessa a’ tutti, una eloquenza compendi 
ed alata? 

i Tuttavia questa capacità d’ intendere la part 
Propria nella sua necessaria umiltà, è data P 
Spesso e quasi per compenso a noi poeti p 
veri. Coloro invece che hanno l’immaginazion e 
ricca ed accesa, pei quali il sogno lucente è la 
Stato naturale dell’anima, e il verso la forma. 
naturale della parola, non sono tali che si 
possa raccomandar loro d’ attenersi con sery: 
polo al sentire altrui. Essi non possono aver. 
la pazienza d’ esaminare un avvenimento lieve 
in tutte le sue circostanze, spogliarlo dalle in I° 
tili, mettere in rilievo quelle, onde inavverti. 














e nacque negli astanti la commozione. 


tament 
I poeti ricchi hanno bensì d' ogni verità del cuo- 


re certe intuizioni che nessuna diligenza di 


studioso può uguagliare, ma se questa intui- 
zione, alla quale nemmeno i grandi comandano, 
caso difetto, è vano domandare ad essi 


fa nel 
uno studio accurato e timido: hanno una sor- 
gente personale di pocsia; è naturale che 
l'adoprino quando conviene e quando non con- 
viene. 

Ma agli uomini di fantasia sterile quel modo 
non è soltanto più facile, ma anche il più prov- 
vido. Le minuzie poetiche dei fatti li aiuteranno 
a parlare un linguaggio caro all’animo dei 
molti, e sopratutto a trovare un filo su cui tes- 
sere la faticosa tela del verso: presteranno 
loro del proprio la sola poesia di cui la nativa 
infecondità sia capace. Ma se così facendo, 
questi poeti poveri, colla delicata simpatia che 
pure ha qualcosa della carità, riusciranno a 
leggere pian piano nell’ animo altrui e a trovar 
poi nell'animo loro la corda che vibri all’ uni- 


sono, non si dica che il loro verso fu fabbri- 





cato colle ricette e che gli debba mancare ogni 
pregio di naturalezza e di sincerità. 


Non sempre acqua sorgiva 
Spontanea il suol disserra 
Con getto violento; 

Anche cercata a stento 
Nel sen d' arida terra, 
Limpida sale e viva. 


Senonchè dinanzi alla prova dei fatti perde 
valore ogni confessione intorno agli intendi 
menti ed ai metodi. L’aver preveduto giusto è 
un torto dippiù se non si è fatto bene. Con 
questi commenti preliminari ho dunque illumi- 
nato l'approvazione del lettore, o non gli ho 
fornito invece un più pronto mezzo di con- 
danna ? Io sono il solo che non possa rispon- 
dere, 


23 ottobre 1899. 











Capua, 2 maggio 1898. 


ILLustrE SIG. MARCHESE, 


Che Ella fosse assai valente in quella forma 
nuova di letteratura, la quale è nata dal Gior- 
nalismo, io lo sapevo da gran tempo. Però mi 
son sempre rallegrato con me medesimo, pen- 
sando che Lei, con la serenità dei suoi giudizi 
su gli uomini e su le cose, con la polemica 
spassionata e dignitosa, e soprattutto col grande 
e sapiente amore della religione, potesse far 
molto bene alla società civile. Ora nel vedere 
un saggio manoscritto di alcune sue poesie, ho 
avuto una sorpresa molto gradita, e altresì un 


nuovo motivo per rallegrarmi con lei, 





I versi, di cui Ella mi ha fatto tenere un 
saggio, sono, a mio parere, degni di esser pub- 


blicati per le stampe; ed Ella farà certo bene 


ad attendere, con animo sereno e fiducioso, il 


giudizio, che ne faranno le persone più compe- 
tenti. Quanto a me, sono ben lieto di vedere che 
la Musa, ispiratrice dei suoi canti, essendo pu- 
dica, nobile e religiosa, leva gli animi in alto, 
e riesce supremamiente consolatrice. Però le sue 
poesie, con le attrattive e armonie del verso, 
continueranno quel medesimo apostolato cristia- 


namente civile, ch’ Ella esercita nei Giornali, 

















nelle Conferenze, fatte da Lei con tanto plauso, 
e in parecchi altri suoi scritti. 

Dei pregi particolari dei suoi versi e del 
metodo del suo poetare, non dirò nulla. Soltanto 
mi sembra certo che Ella in questi canti poetici 
si è studiato di avere un'impronta propria e di 
batter vie nuove. Laonde Lei, scrivendo, ha do- 
vuto spesso avere avanti alla mente e ripetere a 


sè stesso questi due versi del Zanella : 


Salpiam: del Bello agl’intentati mondi 


Tocchi il mio legno, o in mar per sempre affondi. 





Augurando dunque a cotesto Libro n0; 


tanto un buon successo letterario, quanto chi 
| produca fiori e frutti di virtù, cordialmente La 


benedico, 


Obb.mo e devot.mo in Cristo { 
# ALFONSO Card. CAPECELATRO 


All’ Mustre Signore 
Marchese Filippo Crispolti. 









AD UNO SPOSO 0 


(*) Nella casa ove conduceva di lontano la 
sposa eragli morta la madre e dimorava il 
padre cieco. 









quante volte entro le quete stanze 
— disse Ia madre — ai miei ginocchi. , 
lo oscuro delle tue speranze 


Ti studiò negli occhi. 


sai: della mia vita al fin declino: 
n gli anni su me freddi e voraci: 
dolce sogno, di gentil bambino 


“ Ringiovanir ne’ baci! , 





Io POESIE, 
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Ma poi che il tuo pensiero incerto errava, 
Patirosa dicea: “ Tu non favelli ,. 
E ti guardava triste e carezzava 


L’onda de’ tuoi capelli. 


Oggi è pieno il suo voto: ahi! ma nefasti 


Provvedimenti il suo destin frappose; 


La tua madre nel pianto un dì chiamasti, 


E il silenzio rispose. 


Solo il padre, nell'ombra a cui precoce 
Morte dannò le affaticate ciglia, 
Spia trepidante in ogni suon la voce 


Della novella figlia: 


E lungo i dì che aspettar fa lenti, 
Nei ricordi del cor tutto raccolto, 
Persegue forse immagini fuggenti 


Per divinarne il volto 
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POESIE, II 





Ad incontrarvi, sulla soglia avita 
Fi trarrà vacillante: oh! se una stilla 
Gli solcherà la guancia inaridita, 


Dalla spenta pupilla; 


Se la sua mano a benedir levata 
Tremar vedrai per subito sussulto, 
E la prima sua voce udrai velata 


Da represso singulto, 


Oh! sull'’omero suo piega la testa 
E piangi pur; non vanirà l’ incanto 
Della festa sperata; essa è tal festa 


Cui non profana il pianto. 


Piangi pur, nè t'incresca esser veduto 
Da Lei, piangente: nobil eréatura 
Sa che tesori chiude amor cresciuto 


AI sol della sventura. 
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IN MORTE DELLA MOGLIE 
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POLIMETRO 


A sul guanciale con terror vegliato 
Chinasti il volto pallido e piangente: 
Oh! qual ansia! un sorriso inaspettato 


Errar parea sul labbro alla morente. 


Ella t' udì, si scosse e ti dicea: 
“ Io rinasco; ho più libero il respir; 
Ecco, torna la vita; ah! l’attendea; 


Troppo duro a una madre era il morir ,. 
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IIS, 


E tu credesti, e riandavi in mente, 
Senza pietà le angosce di tant’ ora 
Perchè il tuo cor sentisse interamente 


La nuova gioia mal compresa ancora. 





} Ma la gioia fu breve: ella serena 
Nell'imprender la via si riposò 
Qual pellegrino che ripigli lena, 


li 
| Poi sorgendo il mattin cheta spirò. 
} 
J 
1] 
i > 
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Oggi trafitto il cor, ma senza lacrime 


| Guardi i tuoi figli e taci; 


i I E li stringi e le fronti inconsapevoli 

| Copri d’ ansanti baci, 

Ù Perchè un suono lontan di squilla funebre 
Non li colga improvviso, 
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E come verno sulle piante giovani, 
Non ne aduggi il sorriso. 

AN! perchè il cielo non ti dié una figlia? 
Un dì dal suo sembiante 

Ancor potrebbe la materna immagine 
Balenarti davante; 

E fideresti ogni alto fior dell’ anima 
Ad essa sola omai: 

Fior che non colti da pia man feminea 


Non s’apriran più mai, 


> 


Pur, mentre una tristezza arida preme 
Sulle tue notti, e d'ira il cor si pasce 


Contro ogni lampo di remota speme; 


Fra le tombe non odi alme parole 
Dir: “ quanto muore in terra altrove nasce ? 


Morte non è che un tramontar di sole ? ,, 





2 
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Tu, fra le smosse zolle a capo basso 
T’ostini ad evocar lei che t' accora, 


Come se tutta la chiudesse un sasso; 


Ma i tuoi figli al mattin desti d'un salto 
Per nota voce che li chiama ancora, 


Quasi consci del ver cercano in alto. 


1879. 





PARTENDO LA SIGNORINA V. DE K. 


SEGRETAMENTE CONDANNATA DAI MEDICI 
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di. aspetta il vecchio padre impaziente 
Nel silenzio laggiù del suol natio, 

Che d'ogni speme tua fu confidente; 
Tu sorrider ben puoi nel dirmi addio, 


Ma io che sulla tua guancia fiorente 
Dell'invincibil morbo i segni spio, 

Io che porgo il saluto a una morente 
Provo un senso di pianto amaro e pio. 


Lascia ch'io turbi col guardarti fiso 
Gli istanti estremi della tua dimora; 
Voglio scolpirmi in mente il tuo sorriso. 


Non tornerai mai più, ma almen nell'ora 
Che invan dei morti si richiama il viso, 


Povera Nella, ch'io ti veda ancora. 












PER L'ONOMASTICO 


DEL MARCHESE G. P. M. 


UNA GIOVINETTA 


DELLA SCUOLA DA LUI FONDATA 





S. han pregio i fior che giovinette mani 


Van gittando ogni dì sui passi tuoi, 
Sii cortese al mio prego: oggi rimani 


Lungamente fra noi. 


Dì le parole che sai dir tu solo; 
Gli angeli dì che ai placidi tramonti 
Passano ignoti e baciano nel volo 


L’immacolate fronti. 
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a aaa aa aa aa nanna” 


Oh! non mai grave ai cor novelli e vana 
Giunge la voce in cui ragiona amore: 
Piccolo seme dal tuo labbro emana 


Che in noi diventa fiore. 


E tu prepara ai giorni tuoi venturi 
Una gloria che ai giusti animi piace: 
Aver condotto agli umili abituri 


Colla virtù la pace. 


Chè giunto poi, ma tardi, all’ ansie estreme, 
Quando i ricordi della corsa vita 
Le trepidanze alternano e la speme 


- Nella mente smarrita, 


Saprai che qualche amica anima buona, 


Dalla casa tranquilla ed ignorata, 
Di te certo in quell'ora a Dio ragiona 


Nel beneficio grata; 
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DS 


Saprai che, tutta in quel pensiero assorta, 
Qualche donna fedel certo in quell’ ora 
Volge il guardo passando alla tua porta 


E benedice ancora. 








PER L’' ALBO NUZIALE 


DI MIA CUGINA 


MARIA DEI CONTI B. 














Quando l'aflitta madre lascerai 

Verrà fra i tuoi singhiozzi il mio saluto, 
Ma la turbata mente ad altro avrai, 

E l'addio del mio labbro andrà perduto. 


Quasi dunque scolpirlo ho quì voluto, 
Qui dove certo attenta leggerai; 

E l'ho scritto così com'è venuto, 

Chè se il cor detta io non correggo mai. 


Mi spiace sol che non riviva intero 
Dalle righe di queste aride carte 
Il senso che fu guida al mio pensiero; 


Un senso nuovo ond’ ho la fibra invasa, 
Come se a me toccasse in larga parte 
La tristezza che lasci alla tua casa. 
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NANNINI 


IL 


Ta per prima, Maria, fra tutti noi 
Fuor dei lari paterni il piede metti, 


E a quante seguiranno i passi tuoi 





Li Liete le vie dell’ avvenir prometti; 


i Nè temerò che a mia sorella annoi 
\ La nostra casa e i semplici diletti? 
i Che fatta sorda al lagrimar de’ suoi 
I Via per lontana terra il piede affretti? 


\ Ed io, còlto dal duplice abbandono, 
di. Vi unisco in un pensiero e in un dolore, 
i E ugualmente fratello a entrambe sono: 


Talchè se ad essa invocherò tra poco 
Le soavi dolcezze dell'amore, 
Con pari affetto sopra Te le invoco. 


1882. 








DELLA MARCHESA VITTORIA DI V. 
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SA un plaudente mormorìo sommesso 
S'apria la folla entro le vaste sale, 
E passavi, nel volto e nell’ incesso 


Come donna regale. 


Ma innanzi ai tuoi benigni atti leggiadri 
Dell’invidia cadea fiaccato il dardo, 


E fise ti guardavano le madri 


Con un materno sguardo, 
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Che se dei cari tuoi pungente affetto 
Ti radduceva alla magion romita, 
Ond’ eri un giorno incontro al tuo diletto 


Pallida sposa uscita, 


Essi vinti da subita allegrezza 
Parean dir nei sembianti: “ O vieni, vieni; 
Tornan con te l'antica giovinezza, 


Gli antichi dì sereni. , 


Che festa a tutti esser cagion di festa! 
Ma un dì che curva all’ago il guardo senti 
Di tua madre ed a lei volgi la testa 


Con occhi sorridenti, 


Essa nel volto di sua figlia assorta 
Provò nel sangue un brivido improvviso; 
Maddalena, la tua sorella morta, 


Così le avea sorriso. 





Ahi! dunque un segno arcano è in voi segnato 


O anime prescelte alla sventura, 


Onde fra mille vi distingua il fato 
Che sopra noi matura? 


Voi d'una prossim' alba allo splendore 
Sembrate alzar la mansueta fronte, 
Quasi diceste: “ all'ora tua, Signore, 


Ecco noi siamo pronte! , 


E fosti; invan ti presagiano i molti 
Ch’ eran lieti di te vita perenne; 
Sol de’ presagi nel tuo sguardo accolti 


La ria promessa tenne. 


Ma deh! cela l'antico allegro incanto 
Che in te videro i più, se in sogno riedi; 
Unico il riso onde tua madre ha pianto 


Ai cari tuoi concedi: 
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a a a a a a a n aaa na nana a nanna aaa tace 


Riso mortal ne’ vivi, e viva aurora 


Negli occhi stanchi al raggio estremo aperti; 


Riso che annunzia il Cielo e che n’ implora 


Balsami ai cor deserti. 


1883. 


AD UNA SPOSA © 


(*) Erale morta nell’anno la sorella, e la- 
ciava solo il padre. 








Piso la soglia ch’ hai testè varcata 


Il padre tuo piega la fronte stanca, 
E incresciosa gli par la sua giornata, 
Ché tanta parte del suo cor gli manca. 


Da quella stessa porta è dileguata 

La tua sorella, non ha molto, o Bianca; 
Era anch’ essa di fiori incoronata, 

Ma spento il ciglio e più che cera bianca. 


Ed ei pensa — “ che val se a un dì funesto 
“ Ne segue un altro che a gioir consiglia? 
“ M'hanno entrambe lasciato e solo io resto. 


“ Ahi! colla mente di speranze piena 
“ Per me crescevo l’ una e l'altra figlia, 
“ E la morte e l'amor seco le mena! , 
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IL 


Ma tu volgiti indietro, ed amorosa 
Lacrima splenda ai belli occhi lucenti: 
Ben tempra i sogni di felice sposa 
Una dolce pietà verso i parenti. 


Tanto la sorte avrai più venturosa 
Nel novo asilo ove chiamar ti senti, 
Quanto più ne’ tuoi cari affettuosa, 
Quanto gli ultimi addii fur più dolenti. 


E se la suora tua men si lagnava 
Lasciando il padre innanzi tempo, certa 
Che il tuo vigile senno a lui restava, 


Dille col pianto che la sua dimora 
D’ogni conforto non riman deserta; 


Che amor di figlia lo sorregge ancora. 


1883. 


IA 





LE ALUNNE TORINESI DELLE DOROTEE 


PEL GENETLIACO 


DI S. A. I. LA PRINCIPESSA LAETITIA 








8 te due stirpi vivono. L’ una costante e forte 


Or docile agli eventi or guidando la sorte, 
Lenta al pian dell’ Eridano giù dall’ Alpe calò; 


L'altra, stanca dell’ ombra immobilmente uguale, 
sui campi d’ Europa improvvisa balzò. 


Ma all’una e all'altra stirpe sortite entrambe al regno 
a procellosa e trepida gioia d'un gran disegno 
e nubi del pensiero sulle ciglia addensò. 
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Talchè quasi a rifugio dall’ afiannosa cura 
Una insieme invocavano serena creatura, 


E il doppio tronco altero l'atteso fior portò. 


1884. 





SILENTIA RERUM 


A LUIGI GABRIELE DI G. 
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Spiera innanzi a me pur l'alma natura 
Tutto il tesoro di sue mille forme, 


E l'occhio ammira, ma ghiacciata e dura 


In cospetto di lei l' anima dorme. 


Che se d'un bosco dentro l'ombra oscura 
Su te le fantasie scendono a torme, 
Invidioso della tua ventura 


Penso: — il cor mio quant'è dal tuo difforme 


Delle cose io non so l’ arduo linguaggio, 
E forse avrei sempre ignorato il sole 
Se non ne avesse il guardo umano un raggio: 


Nè ascolterci dell’ onda che si frange 


Le lunghe, lamentevoli parole, 


Se non pensassi: quanta gente piange! 


1584. 
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PER ‘Di S; 


CHE AL LAVORO LOGORANTE 


DELLA STAMPA QUOTIDIANA CATTOLICA 


ABBANDONA LE FORZE E LE SPERANZE 


D’'UN INGEGNO RARISSIMO 











(La dovevi alla lampada silente 
Meditando vegliar l' ore tranquille, 
E sopra l’ali del pensier possente 


Di gran lunga levarti in mezzo ai.mille. 


Nol facesti, e sei l'onda d'un torrente 
Che si spezzi e si stremi in cento stille, 
Sei l'incendio che già fremea latente 


E poi si perda in piccole faville. 


Ma se tra i saldi amici alcun ti gridi; 
— Sveglia la forza che in te dorme ascosa — 


Tu per poco l'ascolti e poi sorridi; 


Perchè peusi: — otterrò la mia vittoria 


Dove I'umil fatica è gloriosa, 


Dove è silenzio e tenebre la gloria. — 


1884. 
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SOPRA UN OROLOGIO 


DONATO AD UNA SPOSA 


Qiiniido al passar d’ una dolcissim’ ora 
Mi chiederai per essa alcuna tregua, 
Ben ti risponderò: lascia ch'io segua; 


Te n’ apparecchio di più dolci ancora. 


1885. 
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COMMENTI 


a « DANIELE CORTIS » 


DI A. FOGAZZARO 











DANIELE 


NELLA VISIONE DELLA SUA GLORIA 


Ebbe scendendo fra gli abeti e i pini, 
la visione dell’ avvenire. Lotte con la 
penna, lotte con la parola.... pertina- 
cia indomita, favore di Dio nel suo spi- 
rito, negli eventi; paurose crisi, giorni 
d' angoscia, improvvise chiome, nel suo 
pugno, della fortuna; giorni di potenza; 
una grande via aperta al rinnovamento 
sociale in senso cristiano e democratico, 
e su questa via avanti a tutti l’Italia. 


Cap. ultimo. 


’ 
S io tocchi un giorno il vertice temuto 
Ove guarda oggimai l’anima mia, 


Questo m’ accora, che l’onor ne fia 


Concesso a me cui non sarà dovuto. 
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Ed io dovrò tenermi un tal tributo, 
Quando il mio labbro proclamar vorria: 
Ecco la man che m'insegnò la via, 
Ecco la forza onde mi venne aiuto. 


Ma, sapendolo il Ciel, ch'io da te lunge 
Avrei levato con orgoglio vano 
L’incerta vela a infruttuosi liti, 


Dal mio capo distorni a cui mal giunge 
Il felice e concorde augurio umano, 
E l’ignota tua porta ad esso additi. 


OO 
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INCONTRANDO DUE SPOSI 3 

Dio gli toglieva la famiglia, l’amore, { 


la giovinezza, lo chiamava con un sof- 
fio di fuoco alle opere sue. 


Cap. ultimo. 


Come vuoi ch'io prenda moglie? Per- 
chè? Per aver la vita ingombra e l'ani- 


ma vuota? 
Cap. XX. 
Avrai /ei nell'altra vita. 
Cap. XXII, 


Essi sul loro avventuroso fato 
Dalle labbra d’ognun colgono auguri, 
Qual se dai loro sguardi irradiato 


Nova dolcezza a tutti Amor procuri: 





Ed io che debbo entro recessi oscuri 
Chiudere un nome inutilmente amato, 
A vederli passar così sicuri 

Atterro il ciglio come un uom cacciato. 


Poi quando penso che il soave incanto 
Della visione tua candida e lieve, 


Come l’angel di Dio m'è sempre accanto, 


L’orgogliosa speranza in me richiamo: 
Essi consorti nella vita breve; 


Noi fidanzati oltre la morte siamo. 
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III. | 
DANIELE 


SOGNANDO UNA POSSIBILE SERA 


Una voce gli disse nel cuore “ s' ella 
tornasse #7 giorno anche fra lunghi 
anni? , 


Cap. ultimo. 


Prima d'entrare in casa fece sciogliere 
Saturno che da lunghi mesi era tenuto 
a catena. Il cane enorme corse furiosa- 
mente su e giù per il prato davanti alla 
villa, si precipitò in sala a spiccar lanci 
smisurati intorno al suo padrone, che 
afferratolo per le zampe anteriori se lo 
rizzò davanti tutto fremebondo, lo guardò 
negli occhi lagrimosi, lucenti. — Saturno, 
diss' egli, povero Saturno. — Ella gli 
aveva voluto bene a Saturno. 


Ivi. 


Oui dove a sera in sua purezza ardito | 
S'apriva il tuo profondo animo al mio, 


Ed io ne ritornavo ebbro e smarrito 


Come chi più vicino ha visto Iddio, 
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Qui, còlta un’ ora del tempo svanito, 
T' ho ritrovata e mi ritrovo anch'io; 
Teco navigo ancor per l’ infinito, 
Ed ogni bassa umana riva oblio. 


Ma il mio vecchio Saturno, a cui negli occhi 
Siede un lungo dolor misterioso, 
Leva la testa su dai tuoi ginocchi 


E il buio spia sinistramente attento: 
Corre un brivido l’aria: ahi! che geloso 
Sulla soglia del ciel sta lo Spavento. 


1885. 


penare ra caran 





POESIE. 63 


A N. N. 


CHE INTENDE A RIMEDII SOCIALI 
CON OPERE DI MINUTA CARITÀ 


Quante volte al venir d' un'ora trista 


Questo dubbio ti coglie: “ ahi! tutto è vano: 


Tutto, il vertice a cui drizzai la vista 

Ad ogni nuovo passo è più lontano: 

Tutto, a tant’ altre l’ opra mia commista 
Passerà sconosciuta al guardo umano! , 

Ma in quel dubbio il tuo core ancor s' attrista” 
Che già pronta al lavor torna la mano. 


E la man più del core al ver risponde, 
Chè mal nota alle deboli pupille 
Pure ogni tenue goccia ingrossa l' onde, 


E quello Sguardo a cui distinta appare 
Quando scende per l'aria in mezzo a mille, 


La ritrova distinta in grembo al mare. 


1885. 
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Lusia a te la morte: erravi 


Vedova triste intorno al santuario 

Ove dorme coll’ avo il mite Enrico. 

Angelo che il Signor mandò custode 

Ai giorni d'un vivente, Ei non ti volle 
Chiamare a Sè dopo il morir di lui, 

Ti furon gli anni estremi un doppio esiglio, 
Dalla terra e dal ciel. Vanne beata 

Poi che schiusa è la porta, e la fedele 
Turba non te ma sé medesma e i figli, 


Come le donne del Calvario, piange, 
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SII 


Io qui medito intanto; e tra le voci 

Che si levan d’attorno, o qual mi giunge 
Grato l'addio che alla tua fredda spoglia 
Misti ai devoti inviano anche i nemici 

Di vostra stirpe. O invidiabil gloria 

Del non regnato regno, Ombre pietose: 
Sull’ odio immenso ond’ era stretto il nome 
Dei Re Capeti, ecco effondeste un’ aura 
Mitigatrice: in mezzo alla discorde 
Sentenza della storia, che ribelle 

Oppur ligia, notò dei padri vostri 

A gloria i falli ed a delitto i fasti, 

Ecco scritta una pagina onde sorge 
Concorde il piauso e vi consente Iddio. 
Quante virtudi il vostro fin suggella: 


Quante vergogne il vostro fin ricompra! 


Invano Enrico la possanza udìa 


Celebrar dei monarchi e l’ orgogliose _ 
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O eat 


Ebbrezze; austero ei meditava il pondo - 
Di che grave è lo scettro a chi l’ intenda 
Quasi divino ufficio. Avea redato 

Non la speranza ma il terror del trono. 
Ei gagliardo nel duolo e pauroso 

Delle ignobili vie sentìa pei grandi 
Lieve sciagura la Prigion del Tempio, 
Grave, il Parco dei Cervi ed il lascivo 
Occhio di Bue: quindi al Signor dicea: 
“ Sol s'io lo debba assumerò lo scettro 
Agli occhi tuoi terribile. , Il responso 


Trepidando egli attese, e Iddio nol diede. 


Tu dell'attesa, tu del suo rifiuto 

Ignorata compagna, or ti ravvolgi 

Nella bianca bandiera, almo sudario 

Come ai vostri maggiori e assai più puro. 
Noi scriviam sulla fossa: “ Ora di pace 


Innanzi al mondo e al ciel fu l’ ultim’ ora 





go POESIE, 


NISSAN 


Della Casa di Francia. » E ben, per Voi, 
Da quant’ alme ribelli Europa chiude 
Oggi si leva un’ improvviso omaggio 
Che sale a tutti i troni; e ben, da Dio, 


Sulle fronti dei Re scende un perdono. 


1886, 





IL CANTO D’UN GRILLO ® 


(*) Parla alla Contessa X un grillo, donato 
È per l'Ascensione secondo l’ uso toscano. 





- a ro 








Net infanzia felice il tuo pensiere 


Così stretto legavi al nostro canto, 
Ch’oggi a riudirlo nell’ estive sere 
Provi dolcezza ch'è vicina al pianto. 


Ond’io temo col sol farmi vedere 
Dell’ arcana armonia spezzar l’ incanto, 
E che tu mal ne voglia al tuo troviere 


Che delle sue canzoni è minor tanto. 


Ma no, non v’ha povera cosa al mondo 
Che all'’ampio sguardo del cor tuo non sveli 
Qualche senso recondito e profondo. 


In ogni vita a cui tu volga il viso 
Scopri le gioie che sì forte aneli, 


La bontà, la quiete ed il sorriso. 


1886. 








CASA PATERNA 


(AD UNA sPoSA) 











o quest’ ultimo giorno che in mezzo a noi rimani 
La tua casa paterna così ti parla al cor: | 
“ M' hanno adornata a festa, perchè nci dì lontani 


Tu mi ricordi sempre come un nido di fior. | 


“ Ma qual sopra il giocondo viso dei tuoi parenti 


Pur fuggitivo un triste pensiero a tratti appar, 


Tale in mezzo ai miei serti, ai miei doppieri ardenti 


V'ha un gemito che indarno m’ adopro a soffocar. = 
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“ Doman, delle tue nozze cessata ogni armonia, 
Parrà su me la quiete novamente posar; 
Ma te, come all'usato, te bella ospite mia 


Alla tranquilla stanza non vedrò pìù tornar. 


“ La tua pensosa madre per lunghi dì deserta, 
Quasi ancor t’' aspettasse l' orecchio intenderà; 
E per maggior mestizia l’immagin tua malcerta 


Come fuggevol ombra dovunque apparirà. 


“ Oh! in una dolce figlia per tanto volger d' ore 
Aver posto ogni cura, ogni gelosa fe”, 
E poi quando improvviso per sè la chiede Amore, 


Dirgli — è tua, che più valgo io madre innanzi a Te? — 


“ Ma tu, Maria, pel pianto che scoppierà domani, 
Per la memoria buona che lasci ad ogni cor; 
Deh! non scordar la casa; deh! che ne’ di lontani 
Tu la rivegga sempre come un nido di fior. , 


1886. 








PER LA FESTA DELL’ ASCENSIONE 











Pautba 
cette 


Fu un dì triste: del monte degli Ulivi 
Salendo ancor l'ultima volta l’ erta, 


Sommesso il pianto della terra udivi : 
Che dovea rimaner di Te deserta. [ 


E i discepoli tuoi raccolti e schivi 

Ti serutavano il cor con ansia incerta; 
Divinar non sapean che tu partivi 

Ma una sventura presentiano aperta. 


Pur quando a mezzo l’anno il sol ridesta 
Quella memoria, il mondo non si duole, i; 


Anzi l’ascesa tua ricorda in festa; 


Perchè tanto presenti ai fidi tuoi 
Non risuonan giammai le tue parole: 
“ Sarò sempre, o miei figli, in mezzo a voi. » 


1886. 
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PER LA PRIMA MESSA 
E LA CONTEMPORANEA MONACAZIONE 
DI FRATELLO E SORELLA 


ALUNNI D’ORFANOTROFII PII 











Qisuaa orfanelli innanzi a Dio piangeste 


Dio vi raccolse con pensier materno, 
E vi tornò sì dolce il suo governo 
Che restarvi con Lui sempre chiedeste. 


Tu le astute del mondo arti funeste 
Sprezza, ministro del consiglio eterno; 
Ella disseti il lungo ardore interno 
Nei refrigerii dell’ Amor celeste. 


Quindi tu dall'altare, ella dal chiostro 
Cercherete addolcir l’ira infinita 
Sui mille che travolge il secol nostro; 


Poichè quanti col guardo a terra prono 
Hanno la faccia di Gesù smarrita 


Ben più soli e infelici orfani sono. 


1886. 








AL PRIMO ANNUNZIO DI DOGALI 











’ 
D un tratto innanzi ai nostri l’orda nemica appare 


Sterminata e irruente com’ impeto di mare; 


Ed i nostri ristanno: sgombra è la via del lito; 


Raggiungetelo, o miseri, là il campo è ben munito. 


Ma il duce scruta in volto i giovani aspettanti; 


Li conta; un contro venti; eppoi comanda: “ Avanti! , 


Tutto dai loro sguardi sparisce a quel comando, 


Fuorchè la mèta arcana cui lungi accenna il brando: 





LL 
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Ed il drappello corse superbo al vano assalto 


Finchè sul colle estremo la morte suonò l’ alto. 


Di là scende il nemico senza canti di gloria, 


Quasi fuggendo il campo dell’ignobil vittoria; 


Mentre a onorar dei vinti la bella audacia insana 


L'ira vi sale e il pianto d'ogni alta anima umana. 


1887. 
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E Mi 


CHE VESTE L'ABITO BENEDETTINO 
IN S. PAOLO 


FUOR DELLE MURA DI ROMA 














Nu tempio, ove discendi 


Quando il giorno s' invola, | 
La grandezza del Nume abita sola 
I silenzi tremendi. 

Beato chi nel grembo del mistero 

La dolcezza indovini, | 


E col cuor de’ bambini 5; | 


Le si commetta intero! 
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AZ 


Presso è il chiostro; l’ artefice sagace 
L'anima assorta tenne 

In un sogno di pace, 

E l'opra il sogno in sè vivo ritenne: 
Suoni di pace per sì lungo giorno 
Gli archi suoi brevi udiro, 

Ch’ or l’ effondono intorno 


Come lene respiro, 


Nelle memori celle ancor presente 
Tutta una turba morta 

D' esempio ti conforta 

E alla tua via consente; 

Pia turba, che vegliando ad alta notte 
Di fortezza si cinse 

E nell’interne lotte 


Poscia il nemico vinse. ; 
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Tale Ia stanza ove vivrai la vita. 


Melanconica e grande, 
Nel silenzio dei secoli sopita i 
Sta intorno la campagna; i 
E all'ora in che più l’anima s’ espande, 
Ed il sospir profondo 
Sale più su del mondo 


Con i vapor suoi lenti l’ accompagna. 


Diran dunque di te: “ Poi che rapace 
Secol per noi si volse, 

Che Dio di seggio tolse 

E dai timidi cor fugò la pace, 

Egli ai silenzi, alle memorie, all’ ara 
L’ ultimo scampo chiede, 


E tra i morti ripara 


Colla morente fede. , 
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I __- 


Oh no! La luce che dal Ciel t' arriva 
Non è l’ estremo raggio 

Che a un tramonto sorviva; 

È dell’ alba il messaggio: 

Nè di chi scampa in fuga è il tuo gioire, 
Ma di chi nuovo regno 

Sente fra noi venire, 


E al sacrifizio vola a farsi degno. 


Salve, imminente dì! Ben divinammo 
Che l’ascender lottando all’ uomo è fato, 
Ma l'alta man negammo 

Che gli ha la via segnato. 

Parli, tutta ormai nota, al cor men vano 
La storia in sua gran voce, 

E vedremo ogni via del corso umano 


Metter capo alla Croce. 








San Benedetto arride; 

Ei che dal sen d'ogni verace istoria 
A Dio levarsi vide 

Possente inno di gloria; 

E in questa fe’, raccolta 

Fra le barbarich’ onde 

Tanta reliquia d’ un’ età sepolta, 


La trasse a intatte sponde. 


Salve, imminente dì! L'occhio mortale 
Tanto dappresso investigò natura 

Che in lei si fece oscura 

Ogni luce immortale: 

Ma poi ch’ esso indietreggia, 

Tutto a mirar percorso il suo sentiero, 
Le vie sgombrate al vero 


Più grande Iddio passeggia. 
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O San Francesco, è l’ora tua redita: 

Tu che nel core immenso 

Tutto accoglievi il senso 

Dell’ universa vita. 

Fra noi, le stelle, i campi, oh! che parole 
D’amor novello e pio! 

Fatta fiore ogni cosa apresi in Dio, 


Sole d'ogni altro sole. 


1888. 





IN MORTE D’ UNA BAMBINA 











pipi giaci qui: le fulgide promesse 


Che aleggiarono intorno alla tua cuna 
Fur sogno che non resse 


Contro la ria fortuna. 


Le vesti, i giochi che t' avean serbato 
Vuota reliquia stanno: 
La madre tua chiusa in un duolo irato 


Pensa: “ gli altrui bambini cresceranno ,. 
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No, crescerai tu pur: gli spenti figli 
Si fanno adulti ne’ materni cuori; 
Chiedon le madri ad essi più consigli 


Che al senno dei maggiori. 


E il cor materno è un porto 
Cui non tocca bufera. 
Beato il bimbo che v' approda morto 


Nè sa le angoscie della vita vera! 


1888. 





ALLA CONTESSA X. 


IN MORTE DEL COGNATO 











La marital tua casa s' aprì come a regina, 


Ma tu d’ossequio in segno entrasti a fronte china, 


E filial custodia fu la tua signoria 


Su quanta venerata dovizia essa t’ offria. 


Tal fosti anche ai suoi morti: giacean sopra l’ altura 


Ove tra vecchie piante romba lontan la Stura; 


E assidua, tra i sepolcri, nella piccola chiesa 


Vegliò la tua preghiera come lampada accesa. 
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AMANITA 


T’ erano ignoti; in casa pendea da una parete 


La loro effige, e torvi parean dirti: “ chi siete? , 


Severe anime alpestri, niun d’ essi concedea 


Che in cor potesse il senno se il riso in fronte ardea, 


Nè che la man si pieghi contenta ad umil opra 


Se l’ali il franco spirito a voli eccelsi adopra. 


Ma mutavan costume entro la tomba assorti; 


Laggiù t'avean compreso; comprendon tutti i morti. 


E come ai bimbi i vecchi ridon tra il riso e il pianto, 


D’ ugual timida gioia godean d’ averti accanto. 


Pur che silenzio a volte, pien di voci e d’ orrore 


Se si spegnea dell’ acque nella neve il fragore! 


Parea perfin sotterra penetrar la paura: 


» Verrà? » chiedevansi trepidi, e giungevi sicura. 
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RETTO, O CO, LO CO I NIN 


Ma oggi nella terra fatta sacra dagli avi 


Scende una nota spoglia che molto in vita amavi. 


Pur ieri ei la tua mano colle due man ti prese, 


Come solea, tranquillo nel suo volto cortese: 


E giacque.... Il sai nell’ arca immoto e chiusi gli occhi, 


E la fisi e non piangi e stai fredda a ginocchi; 


L’odi ancora di morte fra gli spasimi acuti 


Dir supplicando al Cielo “ perdono », e non l’aiuti: 


Poi fatta accorta a un tratto che più non sei qual eri, 


Di te, della tua fede, dell’ amor tuo disperi. 


No, Contessa, il dolore ha sempre aridi e duri 


I frutti suoi, se acerbi; convien che esso maturi. 


Non t’accusar; d’ accanto restagli; è muta l’ alma? 


Preghi il labbro; in ginocchio t'ostina e aspetta in calma 
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Salirà, salirà dal cor tuo come flutto 


Una pietà suprema di lui, di te, di tutto, 


E scoppierà il singhiozzo con furor di bufera: 


Sai, donde viene il pianto vien anche la preghiera! 
LI 


1889. 
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I MIEI VERSI 


Mai genial furore 

Non mi dettò una rima; 
Ma se per entro al core 
Lo sguardo mio s’ adima, 


Se il suo riposto ardore 
Fedel so trarre in cima, 
La gioia od il dolore 

Non chiede opra di lima. 


Non sempre acqua sorgiva 
Spontanea il suol disserra 
Con getto violento; 


Anche cercata a stento 
Nel sen d’ arida terra, 
Limpida sale e viva. 


1890. 
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a BEATRICE S. 
MONACA 











Pigra e piovosa in ciel l'alba appariva 


Dopo una notte eterna: 
Bice origliò alle stanze e usci furtiva 


Dalla casa paterna. 


Era il padre con lei, ma per la via 
Non si dissero accento. 

Rapida al guardo la città fuggìa: 
Non lungi era il convento. 
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Che attender lungo innanzi a quella porta! 
Parea l'estrema prova: 
“ T' han detto ben che n’ uscirai sol morta, 


Se tu qua dentro muova? , 


E le apersero alfine: apparve il coro 
Delle suore aspettanti; 
Si sciolse ella dal padre e andò tra loro 


Con occhi lacrimanti. 


La sera innanzi chi l'avrìa pensato! 
Fu breve il desinare, 
E in lieta compagnia come all’ usato 


Cingemmo il focolare. 


Nè alcuna nube sopra gli occhi suoi 
Dal folleggiar ci tenne; 
Nulla ci disse: “ Per alcun di voi 


Passa un'ora solenne ». 
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Pur dal trapunto ove parea raccolta, ; 
Sollevando la testa 
Diceasi: “ O stanze mie, l’ultima volta, 


L'ultima volta è questa ,. 


E quando suggerìr le stanche ciglia 
L’ora d’accomiatarsi, 
Pensò: “ tutta così la mia famiglia 


Non potrà più adunarsi. , 


Deh! perdona, fanciulla, a chi ti piange: 
So che tu stai sicura; 
So ch’ogni procellosa onda s° infrange 


Sotto le vostre mura; 


Ma non abbiamo altro saluto in terra 
Per chi la casa lascia: 
Anche la sposa all’ ara il cor ci serra 


Con un senso d' ambascia. 


1890. 
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UN GATTO 


(PER ALBUM) 


|@ 5 nel grembo tuo con studiosa 
Cura s’'adagia, e poi ratto dà volta, 
E si rialza e guarda attorno e ascolta, 


Finchè si raggomitola e si posa, 


Tu chinata su lui guardi pensosa 
Tanta innocenza in picciol core accolta: 
O gioia, ai mal severi animi tolta, 
Scoprir cari prodigi in umil cosa! 


Se poi rombano i tuoni esso ti rende 
Nell’ inquieta notte alcuna pace, 
Quando sul tuo guancial lento respira: 


E visioni magiche t’ ispira, 
Quando dal focolar la rossa brace 
L’iri dell’incantato occhio gli accende. 


1890. 








a D. FRANCESCO F.... 


SACERDOTE NOVELLO 











O meraviglia! Il flutto 


Dell’ errore salì tanto sublime, 


Che omai s’ abbassa, e asciutto 


Lascia non breve spazio in sulle cime. 


Noi, fuor dell’ Arca usciti 
Poichè ci affida un ramoscel d’ olivo, 
Noi trepidi e stupiti 


Guardiamo attorno l’ emergente clivo: 


a. 


120 POESIE, 


E ci assale un desio 
Di ricerche ansioso e di scoperte, 
Di conquistare a Dio 


Le terre che dall'acqua escon deserte. 


Questa è l'alta letizia 
Che negli sguardi tuoi ride perenne; 
Tu dalla piierizia 


Hai sentito la nova ora solenne. 


E senza aver mai pace, 
“ Chi mi darà tanto vigor, dicevi, 
“ Che con ardir sagace i 


“ Tra i chiamati al cimento anch'io mi levi? , 


Finchè le notti desto, 
Nell'ora che il pensier più pronte ha l’ali, 


La sapienza hai chiesto 


Dei Padri all’ ardue pagine immortali. 
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NINNA 


Ei t'han detto: “ Sbandimmo 
“ Ogni cura di gloria a Dio guardando; 
“ Ecco il segreto: aprimmo 


“ Tutte le porte del sapere amando ». 


Poi nelle catacombe 
Per conforto dell’opera scendesti, 
E dalle mille tombe 


Interrogando un sol responso avesti: 


“ Nell’ umile lavoro 
“ Cercammo i lieti secoli venturi; 
“ Nè ci diè gioia l'oro 


“ Se non disperso a rallegrar tuguri ,. 


Odi? gli eccelsi esempi 
Un’ unica parola han profferita: 
“ L'anima tua riempi 


“ Di carità che è forza e luce e vita. ,. 
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E tu fido al consiglio 
Questa via ti scegliesti all’ avvenire: 
Levato in alto il ciglio, 


Col senno e il braccio i poveri servire: 


Poveri, s' anche immane 

Copia di messi a lor fecondi il suolo, 
. / 

Ed è cenere il pane 


Che l’ alma vuota saziar può solo. 


Tu ai pargoli chinato 

Dolci lacrime insegni e pio sorriso, 
Perchè il singhiozzo irato 

Non li avveleni un giorno e il torvo riso. 
Tu quanti il dubbio agghiaccia 

Tocchi col foco che ad amar conduce, 


Perché del Ver la faccia 


Splenda lor della loro interna luce. 
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Tu quanti urge la fame 
Nutri, alla pace esorti, all’ opra incalzi, 
Perchè dal turpe strame 


Rassegnata e viril l'anima s'alzi: 


O in un con noi, fratello, 
Uscito all'alba, or quanto innanzi vai! 
Ma il Sangue dell’ Agnello, 


Onde nova all’ altar lena trarrai, 


Scenda anche ai nostri petti, 
Benchè men pronta vigorìa vi freme, 
E a te ci serbi stretti, 


Chè sul dubbio mei sperammo insieme. 


Nè un di ne sia negato, 

Se ci uni presti o lenti un sol desìo, 

Teco annunziar levato 

Sulla tenebra umana il sol di Dio. 


1897. 








AMMONIMENTI AD UNA SPOSA 











Quasi letizia nella casa splende 


Ove fanciulle pie crescan leggiadre! 
Invan fedele ai dritti suoi contende 
Il domestico impero a lor la madre, 
Che, vinta e lieta poi, nei gravi uffici 


Accoglie le gioconde usurpatrici. 


Ne va superbo il padre infra la gente 

E d'esser quasi in lor balìa si vanta. 

Ma il canto ch’ han sul labbro assiduamente 
Dalla casa echeggiato ad esse canta, 

Tal che diresti nell’ asil natio 


Chiudan dei dì futuri ogni desio. 
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E viene un giorno che quel canto tace; 
L’opra dell'ago cade lor di mano; 
Quanto ad esse piaceva or più non piace; 
Guardano coi sognanti occhi lontano. 

Le fa obliose Amore, e i lor parenti 


L’amaro oblìo contemplano silenti. 


Questo o Sposa ricorda, e dal pacato 
Sacrificio misura il cor de’ tuoi. 

Fatto proprio voler quel che tu vuoi, 
L'ora dell'abbandono han festeggiato, 
E a Lui che via ti mena a stranio suolo 


Baciar la fronte e lo chiamar figliuolo. 


1892. 
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E questo libro, appiè d' alcune carte, 


D'una croce gli scritti hai tu segnato, 
Per indicar che sono fronde sparte 


D' alberi che la morte ha disseccato. 


Fanciulla, gli anni tuoi lungi ancor sono 
Dalla cima onde poi scendon veloci, 
Tal che ti fia concesso il triste dono 


D'aggiunger nuuve numerose croci, 
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E stupirai se, chiestomi un pensiero, 
D’impercettibil brivido fui colto, 
Come chi passeggiando un cimitero 


Scopra la buca ove sarà sepolto ? 


Pur, sai?, per questo volentier m' arresi: 
Perchè il volume che ai miei versi offristi 
Bello non è pe’ bei motti cortesi, 


Ma pei segni di morte onde l’attristi. 


Oggi che vivi ancor siam la più parte 
È un vano libro che ridendo spieghi; 
Quando di croci s’ empiran le carte 


Sarà rifugio ove piangendo preghi. 


1893. 





ALLA CONTESSA X. 


IN MORTE DEL MARITO (*) 


(*) Mori d'improvviso nella sua villa sulle 
Alpi, dopo una lenta paralisi annunziata dal 
dimagrir d'una mano, 








Sullo spirito suo lenta e implacata 


Calava la tristezza della morte, 
E tu per tuo voler t' eri segnata 


Quasi una stessa sorte: 


Per ogni gioia che in cor suo moriva 
Una spegnerne a forza entro il tuo core, 


E raggiunger con lui l' estrema riva 


Chiusi in un sol dolore. 
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Tremenda legge a te, sulla cui vita 
Di provvido letargo ombra non spunta, 
Che a un insonne morir fosti sortita 


Nel lume tuo consunta: 


Ma a tal sublime segno la paura 
D'aver pietà di lui ti perseguia; 
D'aver un giorno a dir: “ la sua sventura 


Fu maggior della mia. , 


Che val se in viso il volontario fato 
Mal. t'apparìa? Festevole in sembiante 


Cercavi se un sorriso ad arte nato 


L’avvisasse un istante. 
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Ma che fatica in quel sorriso! O brevi 
Momenti di riposo, in cui discosta 
Dagli uomini e da lui talor potevi 


Lacrimare a tua posta! 


Il tuo rifugio era l’aperto cielo, 
Fra il verde, i fiori e degli uccelli il canto: 
Solo in quella letizia il core anelo 


Sentìa fedel compianto, 


Qual grazia è data a voi piccole vite 
Del ergato, chè il vostro riso arcano 
Non avvelena l’ anime ferite, 


Come fa il riso umano? 


Ahi! la gioia dell’ uom chiude un orgoglio 
Che dall' umile duol troppo dissente; 
Ma il gioir vostro è quanto un pio cordoglio, 


Pacato e obbediente. 
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Or mentre ivi t' indugi, ecco lontano 
Apparir lui con passo incerto e lento, 
E furtivo guardar la scarna mano 


Con gelido sgomento: 


E tu nell’ira dell’amor sorgevi, 
Quasi a gridargli: “ io di te vivo, il vedi, 
E la morte t’ insegue e non ti levi, 


E inerte in terra siedi? , 


Poi riscossa e pentita e ancor raccolto 
Tutto il governo di tue forze vive, 
Gli eri accanto e il premevi, accesa in volto, 


Di domande festive. 
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Ma l'ora è tarda: il freddo non l’incolga: 
Torna in casa, all’ambascia oprante e forte. 
Quant’ anni andran prima ch' entrambi accolga 


Sperata omai la morte ? 


Quant' anni ancor di questa attesa truce ? 
E guardavi i lunghissimi tramonti 
Che ogni speme di tenebre e di luce 


Par tolgano ai tuoi monti. 


Dio non volle così: pròstrati e adora. 
Quando la tela tua ben vide ordita, 
Tutta l'angoscia t'addensò in un’ ora, 


Ch’ empir dovea la vita. 
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O beato colui che pronto aperse 
Tutte del cor le porte alla sventura 
Benchè remota ancora, e lo deterse 


D'ogni gioconda cura! 


Poichè se ratta piombi, egli non trema 
Che il cor sorpreso gli sia pigro al pianto, 
E di quell'ora ignava un di lo prema 


Rimorso, amaro tanto. 


Vedi; tu, fatta innanzi tempo esperta 
Del piangere, una stilla oggi non hai 
Che non versata il sen ti geli: certa 


Dell' amor tuo ti stai. 


E in un connubio che non dà la terra, 
L’anima tua con impeto devoto 
Del sepolto ai veggenti occhi disserra 


Il suo tesoro ignoto. 
1893. 
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AL CARDINAL GALEATI 


ARCIVESCOVO DI RAVENNA 


PEL GIUBILEO SACERDOTALE (°) 


(*) Volle che invece d'ogni altro dono a lui, 
si cooperasse a restaurare la Chiesa in cui è 
venerata l’ immagine della Madonna Greca, che 
la tradizione dice venuta prodigiosamente per 
mare a scampo dalle persecuzioni iconoclaste. 
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Non s' allegri per Te questo accorrente 


Popolo tuo, se a Te canuto il sole 
Rinnova il giorno che salisti all’ ara 
Giovinetto. Dal capo tuo Tu stesso 
Allontani ogni onor, teco temendo 

Che al ciel diventi frode 

Qualunque umana lode 

Che non si renda al ciel. Più alta mira 
Additi ai tuoi: cadente è il tempio ov’ ebbe 


Scampo e trono l’ Effige 


Di Maria Greca: si ristori il tempio, 
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E nei risorti muri 


La tua festa fugace immortal duri, 


T’ ascolterà Ravenna 


Che assai deve a suoi templi. Ove approdaro 


Le triremi d’ Augusto? In che palagi 
Se non infranti la possanza vive 

Di Re Teodorico ? 

È infranto l’ aureo seggio 

Onde Narsete col terribil guardo 
Sfolgorava il nemico: 

Infranti i merli onde volgeva a Cervia i 
L’aquila da Polenta il volo: un giorno 
A grand’ urto ruin6 sopra quei campi 
Il fior di Francia contro Spagna, e solo 
Resta un sasso a memoria. 

Ecco la mesta vanità, Ravenna, 


Di tua profana gloria! 
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Ma stettero i tuoi templi! 

Videro oprar l’aratro ove fu mare: 
Vider barbari e greci 

Venir da lungi: vidersi dattorno 

Nascer tiranni e liberi: tornare 

Vider la mite signoria di Roma; 

Poi nuovi eventi violarla; e sempre, 
Pari alle gioie e ai lutti, 

Piovver dagli anneriti ori una luce 

Non varia ai varii spirti e ai vari giorni, 
Attestando l'eterna ora di Dio 

Sovra tutto che passa. Ancor per gli archi, 
Le volte, i marmi sacri 

Hai sopra mille il vanto, 

Città dei morti esarchi: 

E lo stranier che si sofferma alquanto 
Sulla soglia dei templi assai si piace 
Delle tue vie deserte, 


Poichè il silenzio sol degno risponde 
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Alla perpetua pace 


Ch’ogni tuo santuario intorno effonde. 


Ma perchè fra gli illustri 

Monumenti di Dio ch’ alzan la fronte 

Contro i secoli, il tempio di Maria 

Provò del tempo l’onte, 

E vacillò ? Forse volea la pia 

Esser grata ai suoi fidi un’ altra volta, 

Che ancor l'abbiano accolta 

Fra preziose mura. 

Poi che giungendo, or son tant'anni, al lido, 
In sua possa infinita 

Offrir le piacque e dimandar aita. 

“ Per mio soccorso al popol mio m' affido. È 
Tale agli accorsi disse, 


Umile e alta più che creatura. 


Padre, salendo i gradi 
Dell’ altar rinnovato 
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Ripensa che ai suoi piè Dante ha pregato. 
Quando Iddio l’ agitava assorto uscìa, 

Una sensibil musica cercando 

Che valesse a comporgli in armonia 

Dei pensieri il tumulto. E al mare andava, 
E il canto accompagnava 

Al suon dei flutti e al vento 

Che signoreggia i pini. 

Ma poi che vana scala eran le cose 

Per toccar Dio, tornava alle tue soglie 

O Maria Greca, e a te levato il guardo 

Ti dicea con Bernardo: 

Deh! poi ch’ho già vedute 

Le vite spiritali ad una ad una, 

Supplico a te per grazia di virtute 


Tanto, ch’ io possa cogli occhi levarmi 


Più alto verso l’ ultima salute. 
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Padre, movendo a Lei le tue preghiere 
Dille ch’ogni suo figlio è vacillante 
Nella selva di Dante, 
E annidate nel petto ha le tre fiere. 
Esse ci faran torcere la fronte 
Dal dilettoso monte 
Se a pietà non si muove un'altra volta ‘ 
Donna gentil nel ciel: dille che ancora 
Unica via di scampo è andar mirando 
Pei tre regni di morte 
La vanità della fuggevol ora. 
Deh! pel fatal viaggio 
Essa ci mandi ancor la guida! 

Invano 
Padre non pregherai, 
Chè la tua terra Ella ai prodigi elesse. 
Qui per il suo sorriso 
Brillò di Paradiso 
Ad un poeta il più durevol raggio 





ca 





Che a mortal occhio balenasse mai. 
Qui la turba che ascende 


Ai misteri con Te, da quel sorriso 


Visione ugual con ugual fede attende. 


1804. 
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La c'hai la fronte ed il parlar giulivo, 


Triste ti fai se t'abbandoni al canto, 
E un accordo non v'ha così festivo 
Cui tu non doni un lacrimoso incanto. 


Anch'io; parlo giocondo e triste scrivo; 
Tal che avranno i miei versi unico vanto 


Scender dolenti ov’ é il patir più vivo 
E le nubi dei cor sciogliere in pianto. 


In noi dunque mentisce o l’alma o il volto? 
Ovver cantando ci si desta in core 


Un presagio di lutti invan sepolto? 


Oh no: lo spirto che nel vol si sfrena 
Ridir non può che in voce di dolore 


La sua letizia luminosa e piena. 


1895. 








AL CARDINALE SVAMPA 


LE ALUNNE 


DELLE SUORE DI CARITÀ 








LA MINOR BAMBINA DELL'ASILO PER GLI AGIATI 


Pisa fra tutte, o Padre, 
Ch’io venga a te consenti 
E per me sola io tenti 
La grazia tua rapir. 


Non sci Tu qui nel nome 

Di Quei che disse un giorno: 
“ Lasciate a me d’intorno 

I pargoli venir? » 


Certo ei vedeva in ombra 
Riflesso il Paradiso 

Nell’ ineffabil riso 

Dell’ innocente età; 


Ma ci sapea sì frali, 

Che impose ad ogni core 
Amarci d'un amore 
Simile alla pietà. 
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LA BAMBINA DELL’ ASILO PER I POVERI 


No, la più degna io sono 
Che ho veste più negletta, 
Io, cui la madre aspetta 

A un nudo focolar. 


Non sei Tu qui nel nome 
Di Chi povero nacque, 
E ai poveri si piacque 
ll Regno suo serbar ? 


Ahi! spesso il pan che manca 
Turba al tapin l'ingegno, 

Ed il promesso regno 
C’insidia un reo livor. 


Deh! Tu mi serba franca 
Da cupidigia vile: 

Io d'esser nata umile 
Non sprezzi mai l’ onor. 
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IL 


ALLIEVA DELL’ EDUCANDATO 


Ton compagne: al mondo 
Uomo non anche è nato 

Cui non costringa il fato 

A chieder carità. 


Fralezze ignote ai pargoli 
L'età cresciuta aduna, 
Miserie ha la fortuna 
Che il povero non sa, 


Tutti pel padre i figli 
Poveri sono e infanti, 
Se chiedon supplicanti 
Il suo possente amor. 


Nè perchè Ei tutti abbraccia 

Alcun creda minore 

La parte sua d'amore; . 
Cresce diviso il cor. 
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IV. 


SECONDA ALLIEVA DELL’ EDUCANDATO 


. 
r vedi come dura 


Necessità ci preme; 
E Tu ne rassicura i; 
Col tuo soccorso il cor. 


E 


In noi la tua parola 

Ogni buon germe svolga; 
Un frutto se ne colga 
Che non mentisca al fior: 


Nè delle pie Sorelle 

Ti spiaccia a Dio parlare; 
Poichè, simili al mare 

Che l'acqua accoglie e dà, 


O da Dio stesso ottengono 
L’amor dovuto a noi, 

O perde i doni suoi 

La lor natìa bontà. 
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ALLA FIDANZATA D'UN POETA 


O del poeta tuo donna e sovrana 
Perchè benigna aspiri alle sue rime 
E poi s'egli una lacrima v’ esprime 
Come un'ambascia dal tuo core emana? 


No, lacrima non è triste nè strana: 
Quando l’ ora d'amor batte sublime 
Unico il pianto può varcar le cime 
Non tocche mai dalla parola umana. 


Sul maggior duolo e le maggiori ebbrezze 
Volle il Cielo segnar la stessa impronta: 
Che si rivelin dall’ umide ciglia. 


Nè dà prova l'amor di sue grandezze 
Se questa legge riluttando affronta, 
Se non ha voce che al dolor somiglia. 


1895. 
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IL SENTIMENTO DELLA NATURA 


(A MIA MOGLIE) 








Sento ig mi chiedea: 


“ Parlan dunque le cose al core umano 
Qualche idioma arcano ? » 

Poichè gente io vedea 

Starsi tutta in ascolto 

Innanzi ad esse con rapito volto: 

Ma nota io non udia 

Dello strano linguaggio ; 

Dalla natura un raggio 

Sol d'arida bellezza a me venia. 
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E s’anche in sulla sera 

Delle campane il suono 

Mettea sensi di pace e di perdono; 
S' anche di primavera 

Improvvise fragranze 

Come lampo accendean le ricordanze; 
Ancor sul morto mare 

Del circostante mondo 

Il fremito profondo 

Io non sentia d'un’ anima passare. 


La natura io volea 

Complice ai sogni miei, 

Poscia oblioso non curar di lei: 
Talchè s’ ella porgea 

Alle mie trepid’ ali 

Qualche soffio d’ instabili ideali 

Mi sviavo in lor traccia 

Alla mia guida ingrato: 

Fasti, ebbrezze ho sognato, 

Fatui splendori, agli orizzonti in faccia. 


À 
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Poi quando Tu giungesti, 

Tu ineffabil riposo 

D'ogni mio vol più alto ed animoso, 
Ai piani, ai clivi agresti 

Che più chieder potea? 

Ciò che invan prometteano io lo tenea. 
E confessar ti volli 

Di tua vittoria in segno, 

Che il mare, i campi, i colli 


M' eran spettacol vuoto e inane regno. 


Ma Tu nata alle rive 

Dell’ universa vita, 

Fosti dal detto mio quasi ferita: 

“ Oh no! da quanto vive 

Separarmi non déi: 

D’ essere amata sola io tremerei. 

Sai, l'universo è buono: 

Ti condurrò con mano, 

Te ne dirò l'arcano, 

Fa ch'io ti guidi a chiedergli perdono ». 


Io venni teco: mi vincea frattanto 
Verso tutto il creato 

Un senso d' umiltà non più provato, 
Quando, passando accanto 

A ogni atomo vivente 

Lo salutavi amic@ e riverente: 

Poi quando la tua fronte al ciel si volse 
Negli occhi tuoi guardai: 

Ciò ch'era buio da Te lume accolse, 
Specchiate in Te tutte le cose amai. 
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LA CRITICA E L’ ARTE 


(A MIA MOGLIE) 











Da freddo orgoglio l’alma mia punita 
Tutto al suo tocco inaridirsi mira, 
E in sè respinta sopra sè 9° aggira 
Finchè pel vano errar cade sfinita, 


Solo l’anima tua può darle aita s 

Essa che un raggio in ogni cosa ammira, 
Essa ch’ode parlar l’aria che spira, 

Ed ha parte vivente in ogni vita. 


Poichè al tuo lume mi si scioglie il velo 
Dagli occhi, e l'universo in te raccolto 
Tutto comprendo per virtù d'incanto: 


Così che se il tuo sguardo erra pel cielo 
Io che il profondo tuo silenzio ascolto, 
Io son la voce del tuo core e canto. 


1890, 





172 POESIE. 


De, 








UNA RICETTA 









, 
PER L’ ALBUM DELLA SIGNORINA V, M.. 


ECCELLENTE FABBRICATRICE DI TORTE 


Bas, ova, latte, zucchero, vainiglia; 
Ottime droghe, o grazioso cuoco, 
E non faran che un’orrida poltiglia 


Se non le avviva il fi 


Sii giusta e forte e saggia e tem 
Tutte e ognuna virtù degne d’ onore, 
E non avrai che un’ anima pedante 
Se non le cuoce Amore. 
1898. 
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LA FOTOGRAFIA ISTANTANEA 


(PER L'ALBUM DELLA SIGNORINA C. M. C.) 


Sica una molla, e il vetro ecco ritiene 
In luci ed ombre quel che fu colore; 
Moveasi un passo, e immobile diviene; 


Parlava un labbro, e la parola muore. 


O disperata vanità d'ogni arte 
Che presuma fermar viva la vita! 
È già prodigio sopra lastre e carte 


Serbarne un’ orma poi che sia svanita: 


Ma gran prodigio: anche imperfetta lente i 
Che gli aspetti e le voci e i moti gela, 


In ogni nostro lieve atto fuggente 


Qualche segno immortal vede e rivela. 1 


1898. ky 
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Se in mezzo al vario adoperar festoso 
Delle sorelle tue siedi in disparte, 

Non temer che apparisca aspro e sde 
L’amor dell’ ombra, che a te Dio BI. 
San che custode all’ ordine e al riposo. 
Una Maria conviene infra due Marte; i 


San ch'è prezioso ad ogni cor vivace 


Batter presso ad un cor pieno di pace. 


1398. 44 
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AL COMM. V. 


IN MORTE DEL PADRE 


RI va tra i tuoi libero e primo! Attenda 
Dal tuo cenno la casa il suo destino. 
Non altri più che impacci il tuo cammino, 


Non rampogna che tu trepido intenda. 


O franca solitudine tremenda! 
Invidierai maturo a te bambino 
Un petto in cui tu asconda il capo chino, 


A cui le braccia supplicanti stenda. 


Ahi! l’incalzante fato innanzi guarda; 
Sdegna l’ età che tremula dilegua, 
E sgrida e sferza chi con lei s' attarda. 


Pure all’urna dei padri il cor si prostra 
Una almeno implorando ora di tregua: 


I vecchi fur la giovinezza nostra. 


1899. 
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RASSEGNAZIONE 





PARLA UN LIBRO DI PREGHIERE 
DONATO AD UN’ ORFANA 
ì 
Na temer ch’io ti strappi il tuo dolore. 
Fa ch’io l'abbia da ogni acre ira diviso, 
E l’amerai di più costante amore 
Ospite in pace entro il tuo lare assiso. 


Può negli anni durar cupo furore 

Contro il fatale rifiorir del viso? 

Non ha stanza perenne in grembo al core 
Se non il pianto ch'è benigno al riso. 





Indarno al fondo dell’ umana valle 
La gioia e il duol, poi ch'è tra loro il monte, 
Siedon lontani e volgonsi le spalle; 


Salgano entrambi il rigido pendìo, 
E sulla vetta, nel mirarsi in fronte 


S’ abbracceran fratelli innanzi a Dio. 


1899. 
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